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L’opera che state per leggere tratta di problematiche che mi preoccupano dal 2012. Tutto è cominciato quando chiesi a Padre Éloi Messi- Metogo (di beata memoria), domenicano e allora professore all’Università Cattolica dell’Africa Centrale in Camerun, di prestarmi il libro che teneva tra le mani. Il libro non è niente di meno che Repenser la théologie africaine, le Dieu qui libère, di Jean-Marc Ela.

Senza esitazione Padre Éloi mi prestò il libro, lo lessi con attenzione e dopo averlo terminato decisi di rimettere in questione le idee raccolte e di portare avanti varie riflessioni. Da quel momento ho cominciato ad analizzare con maggiore consapevolezza i più gravi ostacoli che la Chiesa affronta nella realtà africana.

Tali questioni di ordine economico, politico, culturale e religioso non sono nuove. Non è possibile fare teologia in Africa e per l’Africa aggirando queste problematiche. Per parlare agli africani di oggi, inoltre, bisogna considerare ciò che essi vivono nel loro quotidiano. Agire diversamente significa voler rivolgersi ai morti, a coloro i quali non sono ancora nati, oppure agli stranieri. 

Temo una chiesa che si accontenta di somministrare i sacramenti in un contesto dove i diritti più basilari sono calpestati, e nei discorsi ufficiali si pretende che l’Africa percorra la retta via. Si tratta di una chiesa che ignora completamente la sua missione.  

Se il martirio non è più così consueto oggi, non lo è di certo perché il mondo sia diventato più gentile. Forse la chiesa di oggi è più “prudente”, specialmente in Africa. Nel contesto africano non è facile distinguere tra prudenza, timidezza e paura.

Neppure possiamo accontentarci di denunciare l’ingiustizia, lo sfruttamento e l’oppressione. L’opera presente si prefigge l’intento di incanalare l’attenzione della Chiesa e dei cristiani sul loro contributo concreto circa la costruzione di un’Africa veramente libera e unita, ed è rivolta altresì ai governanti. Non pretendo di dare delle risposte preconfezionate e definitive. 

Sostengo pienamente la teologia della liberazione, essendo conscio del fatto che nessuna teologia può dare da sola le risposte ai problemi del continente nero. Pertanto, è necessario superare le inutili controversie tra teologi, atte solo a creare conflittualità tra le varie correnti teologiche, al pari di partiti politici. Credo che la gloria di Dio e la redenzione del mondo siano le cose più importanti. Una teologia le cui priorità non includono l’essere umano e le problematiche concrete del suo quotidiano, non è da considerarsi tale. In quest’opera ho scelto di riflettere a partire dal periodo delle indipendenze, specialmente nella seconda parte. Le indipendenze avevano suscitato «grandi speranze di sviluppo politico, economico, sociale e culturale dei popoli africani».[1] Cosa è diventata l’Africa dopo poco più di 50 anni? Anche questa domanda è oggetto delle mie riflessioni. Sono consapevole che è meglio astenersi dal fare conclusioni affrettate, soprattutto per il fatto che l’Africa è un continente di grandi dimensioni composto da più di 50 paesi.  

Ciò che più di vent’anni fa i vescovi africani affermavano è valido ancora oggi purtroppo. Dissero: 


Una situazione comune è, senza alcun dubbio, il fatto che l’Africa sia satura di problemi: in quasi tutte le nazioni si constata una miseria spaventosa, una cattiva gestione delle scarse risorse disponibili, un’instabilità politica e un disorientamento sociale.[2]



Queste realtà continuano a fare del nostro continente «un’appendice senza importanza».[3] Per i Padri sinodali «l’Africa di oggi può essere paragonata all’uomo che scendeva da Gerusalemme a Gerico; cadde tra le mani dei briganti che lo derubarono, lo riempirono di percosse e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto (cf. Lc 10, 30-37)».[4] In tal senso, il buon samaritano rappresenta tutti gli uomini e le donne capaci di dare il proprio contributo al fine di risollevare questo continente. 

Rifiuto di adeguarmi ad un ingenuo ottimismo, per il quale l’Africa “sta bene” entro un determinato contesto o limitatamente ad alcune città. Si costruiscono castelli d’oro e allo stesso tempo aumentano l’oppressione, la povertà e corruzione. Ciononostante, non lasciamoci scoraggiare. La determinazione e il coraggio dei figli e delle figlie di questo continente, ispirati e spinti dalla forza del Vangelo possono contribuire alla costruzione di un’Africa libera e unita.  
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Il presente lavoro vuole riflettere su alcune realtà che impediscono all’Africa di spiccare il volo, proponendo alcune vie percorribili al fine di dar vita ad un’Africa libera e unita. Si tratta di dare un contributo per la liberazione del continente africano. Ho scelto di seguire le orme del teologo e sociologo Jean-Marc Ela, concentrandomi sulla sua opera principale, intitolata Repenser la théologie africaine, le Dieu qui libère. 

La teologia di Jean-Marc Ela[5] è tormentata dalla rabbia di una donna esplosa al momento di uno scambio al Nord del Camerun. La donna, prendendo coscienza del fatto che tutto ruotava intorno a Dio all’ignoranza delle situazioni concrete del popolo kirdi, reagì così: «Dio, Dio e poi?».[6]

Pertanto, l’opera sopracitata di Jean-Marc Ela tenta di rispondere alla domanda «Cosa rappresenta Dio per coloro che vivono in condizioni di povertà, di carestia e fame, d’ingiustizia e di oppressione?».[7] Scopriremo che il Dio del nostro autore è un Dio liberatore, che non si disinteressa delle realtà quotidiane e del dolore del suo popolo. Effettivamente, non si può parlare di un Dio che ignora la vita materiale. Ogni teologia è contestualizzata. È per questo che Jean-Marc Ela incentra la sua teologia sui poveri d’Africa, in quanto lui stesso è africano. Per riacquistare credibilità, la Chiesa deve rispondere alle serie problematiche presentate dal contesto africano.

L’opera della quale mi servo per meditare sul modo attraverso il quale si possa riemergere dalle liberazioni fallite in Africa vuole «provare a dimostrare che la Rivelazione di Dio in Gesù Cristo si esprime a pieno in Africa nel momento in cui la Chiesa ricorda il Vangelo della liberazione».[8] La teologia parla di Dio e degli uomini. Jean-Marc Ela sostiene che «la parola “teo-logia” non sia sufficiente per definire l’oggetto e i compiti dell’intelligenza della fede».[9] Questo conferma il fatto che la teologia e l’antropologia sono inseparabili. La teologia è, inoltre, legata a tutte le altre scienze, ragion per cui questa scienza che parla di Dio e degli uomini deve accogliere le altre scienze e i saperi attuali. In mancanza di quest’apertura, la teologia subirebbe «l’esilio».

Il teologo si nutrirà della preghiera quotidiana. Così «la riflessione teologica e la vita contemplativa vanno di pari passo»[10]e cooperano alla liberazione degli oppressi. Questa salvezza riguarda tutte le dimensioni della persona umana. Essa deve essere integra, ovvero, non solamente spirituale e culturale ma anche sociale, politica ed economica. Un popolo liberato è indice di una chiesa che ha compiuto la sua missione. 

La Chiesa per restare fedele alla sua missione, deve adoperarsi a costruire un mondo fatto di giustizia e amore, combattendo tutto ciò che ostacola la volontà di Dio, fino alla fine dei tempi. Questa battaglia è un’instancabile impresa di liberazione. In un contesto africano dove il concetto di liberazione è uno «slogan magico»[11], la Chiesa e la teologia devono alzare le braccia, sebbene «Gesù di Nazareth abbia incentrato la sua missione sulla salvezza dei poveri e degli oppressi e abbia fondato la sua Chiesa come simbolo di redenzione»[12]? Qual è realmente il «ruolo della Chiesa nei paesi africani»[13], in un contesto in cui l’uomo africano va incontro ad una morte precoce, ingiusta e addirittura indotta? 

Sostengo che la Chiesa possa aiutare l’Africa nella sua rinascita. È vero che «in questo continente, ciò che la gente ricerca da secoli è un Dio che, posto davanti al suo destino tragico e minaccioso, si pone al fianco dell’uomo che si confronta al dramma della vita e della morte».[14] Tale urgenza teologica ed ecclesiastica dovrebbe spingere le chiese d’Africa a uscire dalla sagrestia per prestare ascolto allo Spirito Santo tra gli uomini e le donne di Dio che pare non sappiano a quale santo rivolgersi. 

Voglio fare chiarezza. So che la Chiesa non deve sostituire lo Stato, eppure questo non deve essere un pretesto per abbandonare il popolo di Dio nelle mani di coloro che lo governano servendosi di torture e di morti. Sono convinto che la liberazione socioeconomica e politica riguardi la Chiesa eccome. 

Come diceva Martin Luther King «una religione che si prefigge di occuparsi delle anime, ma che si disinteressa di una situazione socioeconomica che le può ferire, è una religione spiritualmente moribonda e condannata a morire».[15] Una Chiesa cosciente del fatto che Dio non salva degli uomini e delle donne astratti sta mettendo al centro della sua missione l’essere umano in carne ed ossa. Essa si fa coraggio per affrontare le dinamiche di potere in totale libertà, senza timore. Questa libertà è un punto di partenza per la liberazione della società, una società che non è un’entità metafisica, ma la dimora del popolo di Dio sulla terra. Pertanto, una Chiesa che non è libera non può portare salvezza. Per salvare il popolo di Dio, la Chiesa ha l’obbligo di disfarsi di una dipendenza che le impedisce di portare a compimento la sua missione. Che sia chiaro: non sto insinuando che la Chiesa debba cessare la sua collaborazione con lo Stato. Una collaborazione che metta l’essere umano al centro è necessaria. Sono preoccupato per la situazione di partenza nella quale si ritrova l’Africa per fare teologia africana. 

In quest’opera troviamo due parti: nella prima parte, si porta alla luce il pensiero di Jean-Marc Ela. Costui dimostra che il Vangelo ha una portata sociale, in quanto è capace di operare le più profonde trasformazioni in seno alla società. Esaminerò il punto di vista dell’autore che si esprime anche in merito alla posizione della Chiesa, nella sua relazione tra l’Occidente e l’Africa. Secondo Jean-Marc Ela, inoltre, l’Africa sarebbe posta ai margini dell’economia mondiale a causa del sistema dittatoriale del capitalismo. Si tratteranno in quest’opera alcune delle problematiche ecologiche. Scopriremo che la razionalità è posta al servizio della liberazione e mi appresterò ad approfondire il legame tra fede e realtà. Esporrò le implicazioni sociali dell’Eucarestia e mostrerò come, secondo Jean- Marc Ela, la contemplazione e l’azione siano inseparabili. Seguirà anche una riflessione sull’ambiente e questa prima parte si concluderà con l’analisi delle relazioni tra Roma e le chiese locali. 

La seconda parte afferma il fallimento delle liberazioni e delle indipendenze in Africa e verranno presentate delle proposte al fine di rendere l’Africa genuinamente indipendente. Rifletterò sull’atteggiamento della Chiesa di fronte alla dittatura nel nostro continente, con particolare attenzione alla zona dell’Africa subsahariana. La povertà materiale farà parte delle mie osservazioni. Cosa può fare la Chiesa? Non mi priverò di dire ciò che penso, anche rispetto ai danni ecologici. Prima della conclusione, tratterò della problematica della liberazione delle chiese locali ed infine confronterò la globalità del mio pensiero con quello di Jean-Marc Ela.
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